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Il braccio di ferirò 
di Baghdad 

Il quotidiano Al Rai: «In caso di guerra 
gli stranieri saranno i nostri obiettivi » 
In Giordania la gente è con Saddam contro Bush 
ma le cifre sui miliziani sono favole 

' WÀ 

Ad Amman, salmeria dell'frak 
gli occidentali hanno paura 
Dopo quella americana anche le altre ambasciate dei 
paesi occidentali coinvolti nella crisi del Golfo stanno 
consigliando i propri concittadini in Giordania di pre
pararsi al peggio. Amman è oggi un luogo dove si può 
giocare la partita diplomatica; ma domani, se scoppia 
la guerra, sarà il primo paese ad essere risucchiato nel
lo scontro. Il giornale «Al Rai» di ieri scrìve: «Tutti gli oc
cidentali saranno nostri obiettivi». 

DAL NOSTRO INVIATO 
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dam e Bush, preferiscono il 
primo.» E infatti la frontiera 
con l'Irak è un via vai di Tir 
che danno ossigeno alimenta
re a Baghdad. Ed è ossigeno 
giordano. Zucchero, lattee fa
rina che invece di essere ven
duti qui, vengono dirottati ver
so Il popolo di Saddam. La 
stessa frontiere che ogni gior
no vomita una parcella di 

quei due milioni di egiziani 
che risiedono in Irak, divora 
alimenti giordani per le fami
glie irachene. «Certo - prose
gue Isam • dall'antiamericani
smo passivo e viscerale come 
questo, all'essere soldati di 
Saddam in una guerra contro 
•i non arabi» ce ne passa. E le 
cifre sui miliziani pronti ad ar
ruolarsi sono soltanto favole». 

Qualche coda nei negozi per 
l'approvigglonamento di vive
ri, i giornali -come ha fatto ieri 
•Al Rai» • che dopo il vertice 
Ueo mettono tutti nello stesso 
calderone e scrivono: «E' evi
dente, se ci sarà la guerra con
tro Baghdad tutti gli occiden
tali e i loro beni in Giordania 
saranno il nostro primo obiet
tivo»; ma xenofobia contro 

• i AMMAN. "Li prenderan
no a scuola in Italia? Devo riu
scire a farli partire presto, 
quando posso saperlo?". Nella 
piccola ambasciata italiana di 
Amman, l'addetto culturale 
sorride: «Sta tranquilla Ga
briella, il telex è già partito ap
pena rispondono ti avvertia
mo». La paura di tutti gli -occi
dentali- che vivono in Giorda
nia si può leggere nell'affanno 
di Gabriella, padovana, 35an-
ni, moglie di un medico gior
dano. Vuole mandare i suoi 
ragazzi a fare le medie a Pa
dova, -perchè da qui • dice -
possiamo essere costretti a 
scappare da un momento al
l'altro. E a scappare -aggiunge 
- solo con quello che abbia
mo addosso perchè ormai in 
Giordania siamo tutti poveri». 
Sono circa 150 gli italiani che 
risiedono qui, in maggioranza 
donne sposate con giordani 
che hanno studiato in Italia e 
tutti - ci racconta Gabriella • vi-
vono con gli stessi timori. Una 
paura che serpeggia anche in 
tutte le altre comunità di euro
pei. Nessuno fugge, le preno
tazioni sui voli e le partenze, 
anche tra gli americani, se
guono i ritmi normali di que
sta stagione: ma tutti si prepa
rano a farlo. Le ambasciate 
della Cee tendono a minimiz

zare, soprattutto per una scel
ta politica. D'altra parte la 
pubblicità che hanno dato gli 
Usa al loro <onsiglio» di eva
cuare Amman aveva il tono 
dell'ultima pressione su re 
Hussein: -Fai l'embargo, 
schierati con noi • voleva dire -
oppure ti abbandoniamo, per 
noi sei perso». Invece, l'altra 
settimana, la Cee • per bocca 
del ministro De Mlchells • è ve
nuta qui a dire che anche i 
dettagli, in questa crisi, ianno 
un senso e che gli europei 
comprendono la posizione 
giordana. Peccato che, vista 
dalle colline di Amman, una 
scelta la Giordania l'abbia già 
fatta e pende tutta dalla parte 
di Baghdad. Le grandi fotogra
fie che ritraggono insieme il re 
hascemita e Saddam Hussein 
non si trovano, come ci si po
trebbe aspettare, nei campi 
dei profughi palestinesi. Tro
neggiano qua e la lungo i viali, 
in qualche negozio e perfino 
sul gabbiotto di un posto di 
polizia. -Perchè tutta la Gior
dania è antiamericana - ci di
ce Isam, un giovane studente 
di scienze politiche -, Anche I 
beduini e tutti i contadini gior
dani che vivono lungo la fron
tiera con Israele io sono. Tutti. 
se devono scegliere tra Sad-
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Manifestazione antiamericana di dome, ad Amman In alto, profughi egiziani dalTIrak, ad Akaba, in attesa del traghetto 

quelli del Nord ancora non c'è 
e si ha l'impressione che se gli 
occidentali hanno paura, i 
giordani non sono affatto co
scienti di essere nella retrovia 
di un conflitto che può esplo
dere anche domani. Re Hus
sein, invece, lo è. E lavora per 
regalare ad Amman un ruolo 
di citta di frontiera dove po
trebbero intrecciarsi iniziative 
diplomatiche per una compo
sizione pacifica di questa 
•guerra del petrolio». Lascia 
passare i viveri, embarga le ar
mi, invita il ministro degli Este
ri iracheno Aziz a lanciare da 
qui i suoi ambigui messaggi. 
Tutto nella speranza di diven
tare per gli Usa la faccia «buo
na» di Saddam, di essere ago 
della bilancia in quella fessura 
di soluzione negoziata che 
precede il precipitare del con
fronto. E i palestinesi? Questa 
folla di profughi che dovrebbe 
diventare la carne da canno
ne di Saddam o l'attore di un 
•golpe popolare» che cambie-
rebbe la faccia al £bese, rove

sciando la dinastia hascemita 
? Le manifestazione pro-Sad
dam si sono svolte tutte al di 
fuori dei campi profughi. E a 
Baqa'a, un agglomerato che 
raccoglie lOOmlla profughi 
della terra dove è nato lo Stato 
d'Israele, l'aria che si respira 
non è quella della «mobilita
zione generale». Il taxi scivola 
in un corridoio strettissimo 
lungo la via del mercato. A de
stra e a sinistra negozietti di le
gno con patate, frutta e spe
zie. E' incredibile, mentre i 
cronisti fremono per paura di 
essere scambiati per america
ni, come l'auto tagli la folla 
senza maciullare gli arti a nes
suno. Poi un funzionario del 
governo giordano blocca tutti. 
«Giornalisti, niente giornalisti. 
Ci vuote il permesso.» Ma 
qualcuno è già sgattaiolato via 
per le viuzze del campo a In
terrogare i più giovani. Tutti 
con l'America ma, forse, più 
preoccupati di sapere cosa 
mangeranno domani piutto-
stoche di armarsi. 

Americani esaltati per la missione nel Golfo: «Prendiamogli la benzinai poi diamogli un bel calcio in culo» 

Niente donne tra i marines dello «scudo» 
Diverranno 400.000 i soldati Usa in Arabia? Questo il 
quantitativo di tute mimetiche per il deserto ordina
to dal Pentagono. Le femministe si lamentano che 
tra loro le donne siano in notevole minoranza. Non 
vogliamo offendere i costumi dei sauditi, replica il 
Pentagono. Ma guai in questo senso ne stanno com
binando a iosa, a cominciare dalle guardie del cor
po di Cheney che hanno spintonato un principe. 

P A I NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUNO QINZBERO 

••NEW YORK. -Get their 
Gas and Kick their Ass», 
prendigli la benzina e dagli 
un calcio in culo, dice uno 
degli striscioni sulla Intersta
te 75, dove passano senza 
interruzione i camion grigio
verdi che portano all'imbar
co i paracadutisti della 101 
Airbome Division, da Fort 
Campbell, nel Kentucky. Di
ce tutto. Stavolta non ci sono 
malintesi o eufemismi: gli 
Americani sanno benissimo 
che i loro soldati sono anda
ti Il per il petrolio, e giacché 
ci sono vorrebbero dessero 
una lezione a Saddam Hus
sein. • Secondo il sondaggio 
di «Usa Today» oltre quattro 
americani su 5 (l'86%) ap
prova l'invio delle truppe in 
Arabia saudita, quasi 2 su tre 
(il 60%) vorrebbero un at
tacco contro l'Irak. Più di 
metà (il 54'*) anche se ciò 
significasse spacciare gli 
ostaggi. 

Gli altri sondaggi (-New 
York Times-CBS. «Wall 
Street Journal-NBC). con
fermano quella che l'anali
sta della Brookings Instiu-
tion Stephen Hess definisce 
•inusitata unanimità nel po
polo americano». C'è chi ne 
è preoccupato e anche spa
ventato. «Sono sorpreso di 
questa bellicosità. Avrei 
pensato che gli Americani 
mostrassero maggiore 
preoccupazione di fronte al-

' ressere coinvolti in una 
guerra lontana», dice Sey-

: mour Martin Lipset, il socllo-
go che aveva sezionato e 
analizzato a fondo l'atteg

giamento degli americani 
nei confronti della guerra in 
Vietnam. * 

Ma quanti soldati mande
ranno in Arabia saudita? È 
un segreto militare. Per rive
lare quanti ne hanno man
dati sinora il generale Han-
sford T. Johnson, coman
dante del gigantesco ponte 
aereo in corso, è ricorso ad 
un quiz geografico. «E stato 
come avessimo trasportato 
un'intera città dei Mid-West, 
tipo Lafayette, in Indiana, o 
Jefferson City, in Missouri. 
Tutti gli abitanti, con le loro 
macchine, camion, negozi, 
vettovaglie e mobilia», ha 
detto. Le due cittadine han
no circa 35.000 abitanti. Si 
dice che a questri se ne ag
giungeranno altri 100.000, o 
altri 250.000. La cifra più 
prossima alla realtà potreb
be essere quella che viene ri
velata dalle ordinazioni ur
genti che il Pentagono ha 
fatto di tute mimetiche per il 
deserto ad una fabbrica di 
divise militari di Filadelfia e 
a due fabbriche di Puerto Ri
co: 400.000. 

Molte altre sono le indu
strie beneficate dalla spedi
zione nel Golfo. In una ca
pannone di mattoni rossi 
presso Providence. a Rhode 
Island. una delle zone dove 
si era fatta sentire più pesan
temente la disoccupazione 
da fine della guerra fredda, i 
500 addetti della Mine Safety 
Appliances lavorano in turni 
di 24 ore per poter conse
gnare entro dicembre 
120.000 maschere a gas. (Il 
che, oltre al numero di colo-

Marines in partenza per il Golfo dalla base di State Port. In alto, il generale Johnson Illustra il percorso di viaggio delle truppe Usa verso l'Arabia 

ro che potrebbero essere 
esposti alla rappresaglia chi
mica irachena, ci dà anche 
un'idea della data attorno 
alla quale sono attese le osti
lità). Mentre alla Carnei Ma
nufacturing di Newport, i 
275 addetti fanno straordi
nari ad oltranza, In Tennes
see, per poter spedire il più 
presto possibile in Arabia e 
negli Emirati le 81.000 tute 
antigas nervisno a triplo stra
to, del costo di 61 dollari l'u-
na, e gli impiegati della St. 
Louis Survival Technology 
hanno una insperata com
messa da un milione e mez
zo di dollari per 85.000 dosi 

di antidoto contro il gas ner
vino (una specie di siringa 
automatica). 

Sprizzano felicità non so
lo gli «executlves» delle im
prese che fabbricano muni
zioni, carri armati, aeropla
ni, navi, in attesa di cospicui 
ordinativi in futuro. L'opera
zione «Scudo nel deserto» si 
rivela una manna anche per 
settori che apparentemente 
hanno poco a che fare con 
le commesse militari. Tra 
queste imprese c'è la Moyco 
Industries ine. di Clearfield. 
in Pennsylvania, che sta stor
nando a tutto vapore 
500.000 lattine di polvere «lt-

ch-a way», contro il prurito e 
la puzza dei piedi. Per non 
parlare dell'industriale della 
Florida che ha deciso di re
galare al Pentagono - forse 
in at:esa di ulteriori ordinati
vi - S100 flaconi di crema da 
sole senza profumo, perché 
-non sopporto l'idea che i 
nostri ragazzi vadano alla 
carica nel deserto lascian
dosi dietro una scia di profu-
modi cocco-, dice. 

Passando all'alta strate
gia, una delle cose su cui più 
accesa è la discussione tra 
gli esperti militari è se gli Usa 
debbano lanciare o meno 
un attacco aereo contro le 

truppe di Saddam Hussein 
in Kuwait. In particolare 
contro gli 800 missili Hus
sein (versione modificata 
dello scud sovietico) che 
sembra siano stati istallati al
la frontiera tra Kuwait ed 
Arabia saudita, puntati con
tro le truppe americane. 

«A questo punto io non at
taccherei. Non ora, magari 
la prossima settimana», dice 
l'ammiraglio Thomas Moo-
rer, ex capo di Stato maggio
re. Altri consigliano di aspet
tare ancora di più, perché il 
morale delle forze d'occu
pazione irachene In Kuwait 
starebbe scendendo («Sono 

cosi indisciplinati che ven
dono un lasciapassare per 
una bottiglia di acqua mine
rale, e persino le loro armi, 
anche un carro armato se 
necessario per valuta forte», 
racconta qualcuno). 

Altri ancora, come l'ex se
gretario di Stalo Henry Kis-
singer , sono tra quelli che 
suggeriscono a Bush di dare 
l'ordine d'attacco il prima 
possibile. «Io inviterei il pre
sidente a considerare attac
chi chirurgici a distruzioni 
progressive delle istallazioni 
militari irachene», dice Kis-
singer. «Abbiamo a che fare 
con un maniaco e dobbia-

La Giordania chiude ai profughi \ , 
Aspre critiche agli Usa 

Re Hussein: 
«Riyad è stata 
ingannata» 
Nella tarda serata di ieri la Giordania ha chiuso le 
sue frontiere con l'Irak. L'annuncio è stato dalla ra
dio giordana. Poche ore prima re Hussein aveva cri
ticato duramente il comportamento degli Stati Uniti 
nella crisi del Golfo: «Sono convinto che Saddam 
non attaccherà per primo. Non c'è mai stato alcun 
concentramento di truppe irakene alla frontiera 
saudita. Riyad fu male informata». 

OAL NOSTRO INVIATO 

IH AMMAN. E stato il ministro 
degli Interni giordano, Salim 
Masa' Deh a dare l'annuncio 
ieri sera dai microfoni della ra
dio. Una notizia, la chiusura 
della frontiera giordana limita
ta ai rifugiati provenienti dall'I-
rak Immediatamente rilanciata 
dalla rete televisiva statuniten
se Cnn. £ l'epilogo di una gior
nata tutta giocata sui tavoli di 
una conferenza stampa. Po
che ore prima re Hussein di 
Giordania davanti ai giornalisti 
non aveva esitato a lamentarsi 
delle difficoltà del suo paese 
nel tenere testa all'arrivo di mi
gliaia di rifugiati provenienti 
dall'lrak e dal Kuwait. 

Il Capo di stato giordano, 
nell'affollata conferenza stam
pa aveva inoltre sviluppato al
tri temi relativi alla crisi del 
Golfo. In sintesi i temi: com
prensioni; verso la posizione di 
Saddam (•che non sarebbe 
mai andato oltre il Kuwait», e 
che ora agisce come «un lea
der che si sente minacciato 
nella sua stessa esistenza-); 
critica aspra nei confronti dei 
governi (occidentali) che si 
muovono nella crisi del Collo 
mettendo in atto «pressioni, in
timidazioni e minacce, le quali 
certo non ci porteranno da al
cuna parte»; sottolineatura del
la necessità di «dare una chan
ce agli arabi per la soluzione 
della crisi», ragione per cui re 
Hussein si accinge a intrapren
dere una nuova serie di visite 
in vari paesi vicini. 

Hussein nel corso della con
ferenza stampa però non ha 
precisato in quali Stati intende 
recarsi, ha solo chiarito che si 
tratta di paesi arabi vicini. Sco
po dei suoi incontri sarà fer
mare l'escalation della crisi e 

avviare un processo inverso 
che eviti un'esplosione. Essa, 
al punto in cui sono giunte le 
cose, potrebbe prodursi in 
qualunque momento «per cal
colo o per errore di calcolo». 

Rispondendo alle incalzanti 
domande dei giornalisti stra
nieri, il capo di Stato giordano 
aveva comunque negato che il 
suo governo «sia schierato con 
una delle due parti in lotta-, la
mentando che «sin dall'inizio 
ci sono slate intimidazioni, 
pressioni, moniti, e voglio che 
sia chiaro che la Giordania 
continuerà a dire quello che 
pensa, lo non verrò a compro
messi con i miei principi o le 
mie convinzioni». Quanto alle 
sanzioni Onu anti-irakene, la 
Giordania in linea di principio 
vi aderisce, ma vuole sapere se 
esse probiscano anche la con
segna di «medicinali e cibo», 
cioè delle merci che Amman 
lascia passare sul suo territorio 
dirette a Baghdad. 

•Invito tutti alla sanità men
tale, a riflettere, ad analizzare 
con cura ciò che viene presen
tato loro, a cercare di capire le 
ragioni altrui -ha concluso re 
Hussein-. Qualcuno ha visto 
pericoli che dal mio punto di 
vista non esistevano e iiamo 
arrivali a questo concentra
mento di forze che ci ha posto 
sull'orlo di un'eruzione vulca
nica nella regione. Non c'è 
mai stalo un ammassamento 
di truppe irachene alla frontie
ra saudita. Riyad fu, credo, ma
le informata. Saddam ora è un 
leader arabo che si sente mi
nacciato nella sua stessa esi
stenza. Sono sicuro che non 
attaccherà per primo. Pressio
ni, intimidazioni e minacce 
non ci porteranno da nessuna 
parte». D OC 

mo fare il necessario per to
glierlo di mezzo», dice il co
lonnello Beckwith, che ave
va guidato il fallito blitz nel 
desrto di Tabas per liberare 
gli ostaggi nell'ambasciata a 
teheran nel 1980. «Non c'è 
dubbio, bisogna colpire in 
anticipo quei missili», dice il 
generale dell'Aviazione Ri-
chjar Secord, quello impli
cato col colonnello North 
nell'Iran-Contras. Appena 
più prudente l'ex capo del 
Pentagono di Reagan Ca-
spar Weinberger «Bisogna 
lasciare all'altra parte il tem
po e il luogo dell'inizio del 
conflitto». 

Il problema è però che 
non c'è certezza che quei 
missili Hussein che dovreb
bero essere l'obiettivo pri
mario dell'attacco «chirurgi
co» siano veri o fasulli. Pro
babilmente sonmo missili 
finti, messi 11 come spec
chietto per le allodole, dice 
da Londra Henry Dodds, il 
direttore della «Jane's Soviet 
Intelligence Review». Una 
pratica di «maskerovka», ca-
muflaggio, imparata dagli 
ufficiali iracheni nella acca
demie militari sovietiche. 

Nelle forze armate Usa c'è 
ormai parità sessuale, ci so
no donne soldato in tutte le 
armi, e molte sono state in
viate in Arabia, cosi come 
avevano partecipato a com
battuto nell'invasione di Pa
nama. Secondo il Women's 
Research and Education In-
stitute, attualemente ben 
I' 11 per cento delle forze ar
mate usa è composto da 
donne. Ma c'è chi si lamenta 

per il fatto che la proporzio
ne di donne coinvolte nell'o
perazione «Scudo nel deser
to» sia inferiore a questa. 
Portavoce della protesta si è 
fatta la deputata democrati
ca Patricia Schroeder in un 
icnontro con ufficiali dell'Ar
ma dei Marines. «Dovete 
spiegarci perché tutte le al-
trie Armi hanno delle donne 
con loro nel golfo, e i Mari
nes no», ha tuonato la com
battiva deputata femminista. 

Le hanno spiegato che 
troppe donne in giro in Ara
bia rischiano di guastare i 
rapporti con i Sauditi. Che 
già ci sono attriti malgrado 
alle donne soldato siano sta
te date istruzioni severissime 
sul come vestire: niente ma
niche rimboccate, niente 
calzoncinio corti, niente ca
pelli lunghi al vento, cercare 
di farsi notare meno possibi
le. 

Ma un incidente peggiore 
di quello provocato dalla 
presenza delle donne c'è 
stato - stando a quanto rife
risce un invialo del «Los An
geles Times» - quando, in 
una ressa causata dai gior
nalisti presenti, le guardie 
del corpo del capo del Pen
tagono Cheney ad un certo 
punto si sono messi a spin
tonare gli ufficiali sauditi che 
lo accompagnavano nella 
visita a Gedda. Uno dei goril
la americani ha pestato il 
brigadiere generale Turki 
bin Nasser, che oltre a co
mandante delle forze saudi
te è anche principe di san
gue reale. E questi se n'è an
dato offeso. 
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